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La chiusura del bilancio fa i conti con le imposte
anticipate e differite
di Giorgio Gavelli e Fabio Giommoni

Con l’avvicinarsi della chiusura dei bilanci 2019, le società iniziano a fare i conti con la fiscalità
differita, la cui rilevazione è essenziale per rispettare il principio della competenza economica che
disciplina la redazione del bilancio d’esercizio. A causa delle regole del reddito di impresa, non è
raro che si verifichino disallineamenti tra l’esercizio in cui un costo è imputato in bilancio rispetto
all’esercizio in cui questo è fiscalmente deducibile (ad esempio, accantonamento temporaneamente
indeducibile). Allo stesso modo, può accadere che un provento risulti tassato in esercizi successivi
rispetto a quello in cui è imputato in bilancio secondo i principi contabili (come le plusvalenze
rateizzate).

Questa discrasia comporta un disallineamento tra il valore contabile di una attività o passività e il
rispettivo valore fiscale, destinato a essere riassorbito in futuro quando il costo diverrà deducibile o il
provento imponibile, cosicché il valore fiscale delle relative passività o attività verrà a coincidere con
quello civilistico.

I disallineamenti generati, sia per la gestione corrente che a causa di operazioni straordinarie,
rappresentano le cosiddette differenze temporanee, definite al paragrafo 13 del principio contabile
Oic 25 .

Possono emergere differenze temporanee «imponibili» quando il futuro riallineamento tra il valore
contabile e fiscale di attività o passività si tradurrà in variazioni in aumento del reddito fiscale e
dunque in maggiori imposte. Nell’esercizio in cui emergono, le differenze temporanee imponibili
comportano l’iscrizione di imposte differite per controbilanciare il fatto che le imposte esigibili
nell’esercizio (le imposte «correnti») risultano inferiori alle imposte di competenza che sarebbero
state rilevate in bilancio se non vi fossero stati disallineamenti tra normativa fiscale e regole di
redazione del bilancio. In pratica, si iscrive una passività per imposte di competenza dell’esercizio
che saranno pagate nei successivi.

VEDI IL GRAFICO: Le situazioni più comuni

Le differenze temporanee «deducibili» sono, invece, quelle relative a costi temporaneamente
indeducibili che si tradurranno quindi in future variazioni in diminuzione del reddito imponibile.
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Comportano l’iscrizione di imposte anticipate, che rappresentano i benefici che si avranno per le
minori imposte che verranno pagate negli esercizi successivi, quando i disallineamenti si
riassorbiranno.

Imposte anticipate e differite devono essere calcolate applicando agli importi cumulativi,
rispettivamente delle differenze temporanee deducibili e imponibili, le aliquote fiscali Ires e Irap (se
la differenza temporanea è rilevante anche per tale imposta), senza effettuare alcuna attualizzazione,
anche se il “riassorbimento” è previsto tra diversi anni. Vanno applicate le aliquote previste per
l’esercizio in cui si riverseranno, ma tenuto conto della legislazione fiscale vigente (Oic 25, paragrafo
43). La successiva variazione delle aliquote fiscali comporta l’adeguamento delle imposte differite e
anticipate nell’esercizio in cui ciò si verifica. A differenza delle imposte differite, quelle anticipate
possono essere rilevate solo quando vi è la «ragionevole certezza» del loro futuro recupero, o quando
sono disponibili previsioni attendibili di imponibili fiscali futuri (derivanti anche da variazioni in
aumento per il riassorbimento di imposte differite) non inferiori alle variazioni generate dalle
differenze (Oic 25, paragrafo 41).

Per le differenze temporanee prodotte da operazioni che hanno effetto sul conto economico le
imposte anticipate e differite sono rilevate nel conto economico. Invece, nel caso di operazioni che
non hanno effetto sul conto economico (ad esempio, operazioni straordinarie in neutralità fiscale), le
imposte differite sono imputate a riduzione di una riserva di patrimonio netto se l’operazione ha
interessato direttamente il patrimonio netto, come avviene in caso di rivalutazione di un cespite
(nuovamente consentito dalla legge di Bilancio 2020, si veda la pagina seguente).

Le passività per imposte differite relative a operazioni che non hanno interessato direttamente il
patrimonio netto (come la fusione per incorporazione con emersione di un disavanzo), sono imputate
in contropartita alla «rivalutazione» del valore contabile delle attività, in sede di allocazione del
disavanzo di fusione, nei limiti del valore corrente delle stesse attività.

L’Oic 25 non consente, invece, l’iscrizione di imposte differite sui maggiori valori allocati ad
avviamento, in quanto posta residuale.

VEDI IL GRAFICO: Le situazioni più comuni
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La chiusura del bilancio fa i conti
con le imposte anticipate e differite
SOCIETÀ 

A fine esercizio è importante 
determinare le discrasie 
tra valore contabile e fiscale

Costi temporaneamente
indeducibili si traducono
in tagli futuri dell’imponibile
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Con l’avvicinarsi della chiusura dei bi-
lanci 2019, le società iniziano a fare i 
conti con la fiscalità differita, la cui ri-
levazione è essenziale per rispettare il
principio della competenza economi-
ca che disciplina la redazione del bi-
lancio d’esercizio. A causa delle regole
del reddito di impresa, non è raro che
si verifichino disallineamenti tra
l’esercizio in cui un costo è imputato in
bilancio rispetto all’esercizio in cui 
questo è fiscalmente deducibile (ad 
esempio, accantonamento tempora-
neamente indeducibile). Allo stesso 
modo, può accadere che un provento
risulti tassato in esercizi successivi ri-
spetto a quello in cui è imputato in bi-
lancio secondo i principi contabili (co-
me le plusvalenze rateizzate). 

Questa discrasia comporta un di-
sallineamento tra il valore contabile di
una attività o passività e il rispettivo 
valore fiscale, destinato a essere rias-
sorbito in futuro quando il costo diver-
rà deducibile o il provento imponibile,
cosicché il valore fiscale delle relative
passività o attività verrà a coincidere 
con quello civilistico.

I disallineamenti generati, sia per la
gestione corrente che a causa di opera-
zioni straordinarie, rappresentano le
cosiddette differenze temporanee, de-
finite al paragrafo 13 del principio con-
tabile Oic 25.

Possono emergere differenze tem-

poranee «imponibili» quando il futu-
ro riallineamento tra il valore contabi-
le e fiscale di attività o passività si tra-
durrà in variazioni in aumento del 
reddito fiscale e dunque in maggiori 
imposte. Nell’esercizio in cui emergo-
no, le differenze temporanee imponi-
bili comportano l’iscrizione di imposte
differite per controbilanciare il fatto 
che le imposte esigibili nell’esercizio 
(le imposte «correnti») risultano infe-
riori alle imposte di competenza che 
sarebbero state rilevate in bilancio se
non vi fossero stati disallineamenti tra
normativa fiscale e regole di redazione
del bilancio. In pratica, si iscrive una 
passività per imposte di competenza
dell’esercizio che saranno pagate nei
successivi.

Le differenze temporanee «deduci-
bili» sono, invece, quelle relative a co-
sti temporaneamente indeducibili che
si tradurranno quindi in future varia-
zioni in diminuzione del reddito im-
ponibile. Comportano l’iscrizione di 
imposte anticipate, che rappresenta-
no i benefici che si avranno per le mi-
nori imposte che verranno pagate ne-
gli esercizi successivi, quando i disalli-
neamenti si riassorbiranno.

Imposte anticipate e differite devo-
no essere calcolate applicando agli im-
porti cumulativi, rispettivamente del-
le differenze temporanee deducibili e
imponibili, le aliquote fiscali Ires e Irap
(se la differenza temporanea è rilevan-
te anche per tale imposta), senza effet-

tuare alcuna attualizzazione, anche se
il “riassorbimento” è previsto tra di-
versi anni. Vanno applicate le aliquote
previste per l’esercizio in cui si riverse-
ranno, ma tenuto conto della legisla-
zione fiscale vigente (Oic 25, paragrafo
43). La successiva variazione delle ali-
quote fiscali comporta l’adeguamento
delle imposte differite e anticipate nel-
l’esercizio in cui ciò si verifica. A diffe-
renza delle imposte differite, quelle 
anticipate possono essere rilevate solo
quando vi è la «ragionevole certezza»
del loro futuro recupero, o quando so-
no disponibili previsioni attendibili di
imponibili fiscali futuri (derivanti an-
che da variazioni in aumento per il 
riassorbimento di imposte differite) 
non inferiori alle variazioni generate
dalle differenze (Oic 25, paragrafo 41).

Per le differenze temporanee pro-
dotte da operazioni che hanno effetto
sul conto economico le imposte antici-
pate e differite sono rilevate nel conto
economico. Invece, nel caso di opera-
zioni che non hanno effetto sul conto
economico (ad esempio, operazioni 
straordinarie in neutralità fiscale), le 
imposte differite sono imputate a ri-
duzione di una riserva di patrimonio
netto se l’operazione ha interessato 
direttamente il patrimonio netto, co-
me avviene in caso di rivalutazione di
un cespite (nuovamente consentito 
dalla legge di Bilancio 2020, si veda la
pagina seguente).

Le passività per imposte differite
relative a operazioni che non hanno 
interessato direttamente il patrimo-
nio netto (come la fusione per incor-
porazione con emersione di un disa-
vanzo), sono imputate in controparti-
ta alla «rivalutazione» del valore con-
tabile delle attività, in sede di 
allocazione del disavanzo di fusione,
nei limiti del valore corrente delle stes-
se attività. 

L’Oic 25 non consente, invece,
l’iscrizione di imposte differite sui 
maggiori valori allocati ad avviamen-
to, in quanto posta residuale.
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LA GESTIONE DEL «ROSSO»

Riporto a nuovo
delle perdite fiscali
da monitorare
La società deve valutare
se c’è la ragionevole certezza 
di sfruttare i benefici

Le attività per imposte anticipate 
derivano, oltre che dalle differenze
temporanee deducibili, anche dal 
riporto a nuovo di perdite fiscali. In-
fatti, ai sensi del vigente articolo 84
del Tuir, le perdite fiscali per i sog-
getti Ires sono riportabili senza li-
miti di tempo, ancorché solo fino a
concorrenza dell’80% dell’imponi-
bile fiscale di periodo (salvo che si 
tratti di perdite realizzate nei primi
tre esercizi di attività).

La perdita fiscale non ha natura
di “credito” verso l’Erario, ma rap-
presenta un beneficio futuro che
deve essere iscritto per competenza
nel bilancio dell’esercizio in cui la 
perdita stessa emerge. Si tratta di un
beneficio di incerta realizzazione, 
dato che, per utilizzare la perdita, è
necessaria l’esistenza di futuri red-
diti imponibili.

La società, per iscrivere le impo-
ste anticipate, deve dunque valutare
se esiste la ragionevole certezza che
le relative perdite fiscali possano 
essere utilizzate negli esercizi suc-
cessivi. Il paragrafo 50 dell’Oic 25 
prescrive, al riguardo, che il benefi-
cio connesso a una perdita fiscale è
rilevato, tra le attività dello stato pa-
trimoniale alla voce CII5-ter «impo-
ste anticipate», solo se sussiste la 
ragionevole certezza del loro futuro
recupero, con motivazione da indi-
care in nota integrativa.

Anche in questo caso la ragione-
vole certezza può sussistere quando
sono disponibili previsioni attendi-
bili di imponibili fiscali futuri (deri-
vanti anche da variazioni in aumen-
to per il riversamento di imposte
differite) sufficienti per utilizzare le
perdite fiscali (Oic 25, paragrafo 50).

Il paragrafo 49 dell’Oic precisa
tuttavia che l’esistenza di perdite fi-
scali non sfruttate è un indicatore 
del fatto che potrebbe non essere 
disponibile un reddito imponibile 
futuro, ciò soprattutto se la società
ha una storia di perdite recenti.

Come è stato evidenziato dal do-
cumento del luglio 2018 della Fon-
dazione nazionale dei commerciali-
sti (Fnc) intitolato «La contabilizza-
zione e lo “storno” delle attività per
imposte anticipate», il nuovo regi-
me di deducibilità delle perdite fi-
scali pregresse, che non prevede più
il limite temporale di cinque anni
per il riporto in avanti, non pare de-
stinato a incrementare sostanzial-
mente le possibilità di iscrizione
delle imposte anticipate sulle perdi-
te fiscali. Ciò in quanto piani econo-
mici e finanziari previsionali che 
coprano un orizzonte temporale
superiore ai cinque esercizi sono ra-
ramente dotati di quel grado di at-
tendibilità indispensabile per poter
rilevare in bilancio le imposte anti-
cipate rispettando i principi di pru-
denza dettati dall’Oic 25.

In ogni caso, le attività per impo-
ste anticipate sulle perdite fiscali 
che non sono rilevate in bilancio –
sussistendo dubbi sulla loro recu-
perabilità – possono essere iscritte
negli esercizi futuri in cui risultano
soddisfatti i requisiti di recuperabi-
lità. In tale ipotesi i benefici connes-
si alle perdite fiscali riportabili sono
sempre iscritti nella voce CII5-ter 
“imposte anticipate” dell’attivo e, in
contropartita, nella voce 20 del con-
to economico, anche se si riferisco-
no ad esercizi precedenti. Viceversa,
qualora in un esercizio successivo 
alla loro iscrizione dovessero venire
meno le prospettive di recupero
delle perdite fiscali, allora le impo-
ste anticipate dovrebbero essere 
«svalutate» a conto economico.
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1 In base all’attuale normativa fiscale, le differenze temporanee 
deducibili, che generano imposte anticipate, derivano da 
componenti negativi di reddito che sono fiscalmente 
deducibili in esercizi successivi a quello in cui vengono 
imputati al conto economico. Ciò si verifica, in particolare, a 
seguito di norme fiscali che prevedono:

● limitazioni per accantonamenti a fondi del passivo e per 
rettifiche di valore: 
- la svalutazione dei crediti (articolo 106, comma 1);
- i rischi contrattuali su opere, forniture e servizi di durata 
ultrannuale (articolo 93, comma 2);
- l’ammortamento dei beni materiali (articolo 102, comma 2);
- l’ammortamento dei beni immateriali e dell’avviamento 
(articolo 103, comma 1 e 3);
- i rischi su cambi (articolo 110, comma 3);
- i lavori ciclici di manutenzione e revisione di navi e 
aeromobili (articolo 107, comma 1);
- i costi di ripristino o di sostituzione dei beni gratuitamente 
devolvibili (articolo 107, comma 2);
- gli oneri derivanti da operazioni a premio e concorsi a 
premio (articolo 107, comma 3);
gli altri accantonamenti non previsti da norme tributarie 
(articolo 107, comma 4);

●  una deducibilità parzialmente differita, come, ad esempio, 
nel caso delle spese di manutenzione imputate a conto 
economico, eccedenti il 5% del costo dei beni materiali 
ammortizzabili (articolo 102, comma 6);

●  una rilevazione per cassa, come ad esempio le imposte 
deducibili (articolo 99, comma 1), i contributi ad 
associazioni sindacali e di categoria (articolo 99, comma 3) 
e i compensi amministratori (articolo 95, comma 5)

LE SITUAZIONI POSSIBILI

DIFFERENZE TEMPORANEE DEDUCIBILI

In base all’attuale normativa fiscale, esempi di differenze 
permanenti possono derivare da:
● dividendi esenti (articolo 89), 
● proventi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta 
o ad imposta sostitutiva
(articolo 91, comma 1, lettera b);
● componenti positivi esenti (articolo 87, Tuir);

DIFFERENZE PERMANENTI2
# Differenza temporanea

PAROLA CHIAVE

Rappresenta, a una certa data 
generalmente coincidente con il 
termine dell’esercizio, la 
differenza tra il valore di una 
attività o una passività 
determinato con criteri di 
valutazione civilistici ed il loro 
valore riconosciuto ai fini fiscali.


